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Per il traffico 
J( aereo una 

giornata decisiva 
Riunion* decisiva, oggi allo 17, della com
missione i mista per il programma di ri
strutturazione del servizio. I controllori 
decideranno se parteciparvi o confermare 
le dimissioni. A PAGINA 2 

Traghetti per la 
Sardegna: scioperi 
degli «autonomi» 

Dopo I treni i traghetti per la Sardegna. 
Una organizzazione autonoma che racco
glie poche centinaia di aderenti, ha annun
ciato scioperi articolati da domani al 20 
luglio. A PAG. I 

x * * * 

Un fatto nuovo e importante nello svolgimento della crisi 

L incarico a Bettino Craxi 
Le dichiarazioni del nuovo presidente incaricato, che chiede «la collaborazione di un vasto 
arco di forze » - Brusco richiamo della Democrazia Cristiana in un commento sul « Popolo » di 
stamane - Altri commenti alla decisione del Quirinale - Oggi si riunisce la Direzione socialista 

ROMA — Fatto nuovo, e non 
previsto da quanti avevano 
azzardato ipotesi o tracciato 
scenari: il segretario del Par
tito socialista. Bettino Craxi, 
ha avuto l'incarico di forma
re il nuovo governo. Si tratta 
di un « mandato ampio » — 
come è stato subito precisato 
dal Quirinale —, cioè di un 
incarico non vincolato a par
ticolari formule e condizioni. 
Craxi ha accettato con riser
va, secondo la prassi, ma ha 
dichiarato anche di volersi 
impegnare a fondo per racco
gliere intorno al proprio ten
tativo la « collaborazione di 
un vasto arco di forze politi
che, democratiche e di pro
gresso ». 

La notizia della convoca
zione di Craxi da parte di 
Pertini è trapelata soltanto 
nel primo pomeriggio, coglien
do di sorpresa un po' tutti 
(ma soprattutto i dirigenti 
della Democrazia cristiana. 
che si apprestavano a mette
re in pista il loro secondo 
cavallo, Flaminio Piccoli). E* 
evidente che il conferimento 
dell'incarico di formare il go
verno al segretario del PSI 
costituisce un fatto politico 

nuovo di notevole importanza 
e rilievo, un fatto che sa
rebbe difficile sottovalutare, 
appunto per la sua novità, e 
anzi per il suo carattere ine
dito. E* la prima volta che in 
Italia il massimo dirigente del 
Partito socialista sale al Qui
rinale per ricevere dalle ma
ni del presidente della Re
pubblica l'incarico di costitui
re e guidare l'esecutivo. Ciò 
non era mai accaduto in più 
di trent'anni di vita della Re
pubblica, nel corso dei quali 
soltanto una volta (nel corso 
dello sfortunato tentativo di 
qualche mese fa dell'on. Ugo 
La Malfa) l'incarico era toc
cato a un esponente politico 
non democristiano. In questo 
non è difficile leggere un se
gno, una riprova, del fatto 
che le elezioni politiche del 
3 4 giugno non hanno avuto 
un vincitore né nella destra, 
né nella Democrazia cristiana. 
In un quadro di rapporti di 
forza complesso e difficile, 
anche dalle prime battute del
la crisi post-elettorale risulta 
con grande chiarezza l'indebo
limento politico subito dalla 
DC. Tanto che appare sempre 
più irrealistica la riproposi

zione della « centralità » poli
tica ed istituzionale del par
tito democristiano. I fatti con
fermano che questa e centra
lità » è ormai seriamente in
debolita anche se con lo scu
do crociato, le sue forze e 
il suo mondo occorrerà con
tinuare a fare i conti seria
mente. 

La decisione di Pertini di 
convocare Craxi al Quirinale 
è stata accolta dapprima con 
un gelido silenzio a piazza 
del Gesù: poi. a tarda sera, 
frutto di una riunione del ver
tice del partito, è arrivato un 
commento del Popolo che suo
na come un brusco altolà al 
presidente incaricato. 

Il quotidiano della DC svol
ge la sua argomentazione ri
facendosi a prese di posizioni 

Oggi si riuniscono 
il CC e la CCC 

Oggi alle ore 17,30 si riu
niscono in seduta con
giunta il Comitato centra
le e la Commissione cen
trale di controllo. 

Si è aperta una crisi 
con dilemmi di fondo 

LaDC 
dopo il 3 giugno 
. E' presto per valutare 

quali reazioni e conseguen
ze susciti nella DC l'affi
damento dell'incarico di 
formare il governo al se
gretario del PS/. E' facile 
prevedere che la decisio
ne del presidente della 
Repubblica non lascerà 
indifferente il partito che 
da trent'anni si era abi
tuato a considerare intan
gibile il proprio monopolio 
della guida politica e isti
tuzionale del paese. E che 
il fatto nuovo di ieri ac
centuerà i vistosi segni dì 
crisi che si manifestano 
all'interno dello scudo cro
ciato. 

Già la clamorosa boccia
tura dell'on. Galloni, can
didato della segreteria, al
la presidenza del gruppo 
dei deputati aveva dram
matizzato, rendendola pub
blica prima di quanto ci si 
aspettasse, la lotta politica 
di potere nella DC. Avreb
be dovuto essere una guer
ra guidata, sullo sfondo 
del voto unanime del Con
siglio nazonale posteletto-
rale. Invece è stato subi
to dramma: non appena si 
è passati dal voto ad alzata 
di mano al voto segreto. La 
palude *peona » del grup
po parlamentare, in fondo, 
non ha fatto che anticipa
re i tempi congressuali 
dando subito corpo a quel 
« cartello » alternativo che 
ha i suoi capi ispiratori in 
Bisaglia, Donai Cattin e 
Mazzotta, cioè — in detta
glio — nello « sinistra » 
anticomunista, nel tronco
ne maggioritario del doro-
teismo e nel gruppo libe-
ral-borghese. 

Un'ipotesi 
di armistizio 

La rinuncia di AndreoUi 
a formare il governo po
trebbe mettere la persona
lità democristiana oggi più 
forte a disposizione di un 
tentativo di ricomposizio
ne o di armistizio nella 
guerra ormai avviata. An
dreotti potrebbe, in effet
ti, decidere di prendere in 
mano il bandolo del par
tito assumendo — questa 
è l'ultima voce — la pre
sidenza del Consiglio na
zionale al posto di Picco
li che potrebbe essere de
stinato a Palazzo Chigi in 
caso di fallimento del ten
tativo dell'incaricato « lai
co ». Naturalmente, An-
dreotti non sarebbe un pre
sidente di facciata, come 

non lo fu Moro. La sua sa
rebbe una presenza effet
tiva, con un significato po
litico non riducibile alVar-
mistizio tra le correnti. In 
sostanza si tratterebbe del

la formalizzazione di 
quella alleanza di fatto, 
delineatasi negli ultimi tre 
anni, tra andreottiani e 
schieramento zaccagninia-
no. Un'alleanza del genere 
potrebbe corrodere margi
ni consistenti dell'attuale 
opposizione costringendola 
in minoranza nell'imme
diato e al congresso d'au
tunno. 

Ma sotto una presidenza 
Andreotti, anche la segre
teria Zaccagnini sarebbe 
costretta a pagare dei prez
zi, forse molto duri In fon
do lo schieramento che si 
stringe attorno all'attuale 
segretario ambisce a una 
cultura, a obiettivi di rin
novamento sociale e di li
nea politica scarsamente 
omogenei al « moderati
smo illuminato > di An
dreotti. E tuttavia senza 
questo compromesso è dav
vero difficile immaginare 
un avvenire all'attuale se
greteria, cosi divisa al suo 
interno (due vice-segreta
ri su quattro sono di fat
to all'opposizione, molti 
uffici essenziali del partito 
sono in mano a fanfaniani, 
dorotei e «cani sciolti • di 
destra). 

Zaccagnini, consigliato 
dai suoi più diretti collabo
ratori, ha finora evitato di 
dare battaglia aperta con
tro la rimonta conservatri
ce. Ma i termini del con
trasto sono ormai abba
stanza chiari e non riguar
dano solo il potere nel 
partito ma difficili scelte 
sulla strategia e persino 
sulla natura e il destino 
della DC. I gruppi raccol
ti intorno a Zaccagnini di
fendono (lo ha fatto lo 
stesso segretario nella re
plica al Consiglio naziona
le) la scelta della politica 

, di solidarietà democratica; 
si incolpano t comunisti 
(Galloni) per non aver pa
zientato abbastanza dentro 
la maggioranza; ma soprat
tutto si ricorda (Bodrato) 
e si ammonisce che il vo
to del 3 giugno non ha li
quidato ma confermato il 
carattere centrale della 
questione comunista per 
cui la DC non può rinun
ciare a misurarsi in positi
vo con il PCI, pena la 
crisi del suo rapporto con 
la base popolare e pro
gressista. Dall'altra parte 

si profila una linea alter
nativa: quella del versan
te conservatore e mode
rato che punta diritto al 
centro-sinistra, alla cattu
ra dei socialisti, all'isola
mento del PCI, ad un nuo
vo patto d'acciaio con il 
« quarto partito », la Con-
findustria, i gruppi diri
genti del capitalismo. 

Tutto questo configura 
un vero dramma politico 
che né una presidenza ca
rismatica di Andreotti né 
un concordato compromis
sorio tra segreteria e cor
renti può risolvere. C'è dì 
mezzo, appunto, la natura 
del partito e il suo indi
rizzo di fondo, l'uno e l'al
tro insidiati da una cre
scente confusione interna 
e da crescenti insidie 
esterne. L'emblema di 
questo dramma è nella rei
terata negazione di Zac
cagnini: non ci rassegne
remo mai a diventare il 
polo conservatore del pae
se. Ma proprio questa è 
la posta in giuoco. Si può 
diventare polo conservato
re anche senza un'esplici
ta e formale opzione po
litica: basta fallire nella 
direzione opposta, come 
appunto sta avvenendo. 

Il rischio 
che si profila 

Afa questa decadenza dei 
connotali progettuali e sto
rici del partito può pro
durre una decadenza del 
partito come blocco di 
consenso e come presenza 
dei cattolici democratici al 
centro della vicenda poli
tica ^ e istituzionale. Que
sto è il rischio che si sta 
profilando tanto che si as
siste ormai ad una pubbli
ca agitazione della stam
pa cattolica più qualifica
ta, legata alla Curia e al
la CEl. Giovedì scorso 
fu « Civiltà cattolica» a 
« deplorare * — questa è 
la parola — che il rin
novamento della DC « sia 
stato troppo timido e in
certo e per taluni aspetti 
non secondari non ci sia 
stato affatto »: da qui l'in
vito ad un « esame di co
scienza » e a « misurarsi 
sui problemi reali del 
Paese ». 

Domenica scorsa U di
rettore dell'* A\*venire » 
(organo della conferenza 
episcopale) ha svolto un 
discorso ancor più allar
mato e motivato. Egli ve
de profilarsi un pericolo 
pressoché mortale: il coa
gularsi di un fronte di 
forze politiche e di gruppi 
economici che punta ad 
ad un'alternativa alla cen
tralità democristiana. Si 
tratterebbe, letteralmente, 
di « una convergenza tra 
partiti intermedi, sociali
sti e potentati economici 
a chiara ispirazione laici

smo Roggi 
(Segue in ultima) 

di esponenti radicali e del 
PDUP (ne riferiamo più avan 
ti) che hanno ricordato le con
clusioni emerse nell'ultimo 
congresso del PSI — quello 
che condusse appunto Cra\i 
alla segreteria — a favore del
l'* alternativa ». Il Popolo ne ! 
ricava che « ci sono già forze 
che si muovono in una sorta | 
di prospettiva cilena e che i 
premono affinchè Craxi collo
chi la sua ricerca di soluzio
ne della crisi non solo nel se
gno dell' "alternanza", ma 
addirittura dell' "alternativa": 
una sollecitazione — a que
sto punto il Popolo si rivolge 
direttamente a Craxi — che. 
se fatta propria in qualche 
misura dal presidente del Con
siglio incaricato, introdurreb-
ze elementi di grave equivoco 
politico ai quali le forze de
mocratiche a cominciare dal
la DC non potrebbero in alcun 
modo dare il loro assenso o 
H loro concorso >. 

Craxi ha detto ai giornalisti 
di non poter essere più preci
so né sulle linee sulle quali 
si muoverà il suo tentativo, 

C. f . 
(Segue in ultima pagina) 

Rese note le accuse a Negri e agli altri 

I giudici: «Ecco 
come dirigevano 
la lotta armata» 

Non una prova principe, ma molti elementi circostanziati 
Un teste segreto: in riunioni decisero azioni terroristiche 

kOMA — Bettino Craxi all'uscita dal Quirinale 

ROMA — Non c'è una pro
va principe. Molti elementi. 
da soli, sono sufficienti a 
chiarire parecchie cose; qual
che episodio può lasciare ad 
dirittura sconcertati i «non 
addetti ai lavori ». Eppure è 
inutile, anche stavolta, cer
care nel lunghissimo testo del 
nuovo mandato di cattura 
contro Negri e gli altri, qual
cosa che — da sola — pos
sa tagliare la testa al toro. 
una volta per sempre. 

Processo alle idee? Caccia 
alle streghe? Anche senza la 
prova-principe, bisogna dire 
che la nuova, pesantissima 
accusa di « insurrezione ar
mata contro i poteri dello 
Stato'», contestata, oltre che 
a Negri, a Scalzone. Vesce, 
Ferrari Bravo. Dalmaviva e 
Piperno, poggia su elementi 
circostanziati. In 63 pagine 
sono elencati indizi già noti 
ed altri sconosciuti al lettore, 
testimonianze « dall'interno ». 
nuovi documenti « scottanti ». 
storie di latitanti nascosti, di 
strani giri di assegni, di 
esercitazioni al tiro delle ar
mi e all'uso degli esplosivi, di 
riunioni aperte e clandestine. 
E tutto ciò è solo una par
te delle più ampie argomen

tazioni esposte, dallo stesso 
giudice Gallucci, nella sua or
dinanza di 110 pagine (depo
sitata ieri), con cui respin
ge le richieste di scarcerazio
ne dei sette imputati. Alla fi
ne dell'ordinanza il magistra
to aggiunge una osservazione: 
« Assai gravi responsabilità 
emergono a carico di chi ha 
aggregato alla mistica del
l'odio coscienze giovani e vul
nerabili, coinvolgendole in 
allucinanti e forse definitive 
esperienze ». 

Ma vediamo il castello del
l'accusa, quello che, grosso 
modo, sarà sottoposto al giu
dizio della Corte d'Assise.N 

I magistrati, schematizzan
do al massimo, contestano 
agli imputati: 1) Voi avete 
proclamato pubblicamente la 
necessità di praticare la lot
ta armata e il terrorismo: a 
partire dallo scioglimento di 
« Potere operaio » fino ad og
gi avete tracciato una linea 
strategica e tattica, l'avete 
via via perfezionata, aggior
nata, propagandata con ogni 
mezzo. 2) In questi anni le 
vostre teorie sono state pun
tualmente messe in pratica: 
si è sparato, ucciso, distrut
to. proprio secondo i tempi a 

i modi da voi indicati: 3) Nu
merosi degli elementi coin
volti inequivocabilmente in 
questi episodi di terrorismo. 
oltre ad appartenere all'* Au
tonomia organizzata », risul
tano a voi legati da vincoli in
discutibili. spesso di assisten
za .pratica; vivete le stesse 
scelte, fate parte della stes
sa organizzazione, di cui voi 
componete il vertice ideolo
gico. 4) Testimoni afferma
no che avete partecipato a 
riunioni « operative ». assie
me a personaggi che poi sono 
stati protagonisti di crimini 
terroristici. 5) Le vostre pro
clamazioni di innocenza rien
trano anch'esse in piani pre
ordinati, come risulta da do
cumenti contenenti « norme di 
comportamento » per e i pro
letari caduti nelle mani del 
nemico ». 

Nel dettaglio, il testo del 
mandato di cattura si basa su 
un ordine cronologico e logi
co. Per dimostrare di quali 
teorie si nutrissero gli impu
tati fin dal settambre del '71. 
vengono riportati alcuni pas-

Serglo Criseuoli 
(Segue in ultima pagina} 

Verso una intesa anche se restano da battere le ultime resistenze del padronato 

Accordo con l'Intersind sull'orario di lavoro 
La Federmeccanica passa la mano alla Confindustriai 

E* previsto il godimento di cinque festività soppresse e la riduzione di ulteriori quaranta ore annue nel 1981 

ROMA — Giornata densa di 
colpi di scena per il contrat
to dei metalmeccanici: alle 
13 è stato raggiunto l'accordo 
con l'Intersind sull'orario di 
lavoro. Cosi il negoziato con 
l'industria pubblica arriva 
nella sua fase finale. Dopo 
questa svolta decisiva tutto 
faceva supporre che anche 
gli imprenditori privati, or
mai completamente isolati, si 
preparassero ad accogliere la 
mediazione sull'orario, inve
ce le resistenze inteme alla 
Federmeccanica sono state 
più dure del previsto. I e fal
chi » hanno puntato i piedi. 
minacciando di rinviare tut
to e rimettere ogni decisione 
nelle mani della giunta della 
Confmdustria. convocata per 
domani. A questo punto il 
ministro ha convocato Guido 
Carli che poco prima delle 
20,30 è entrato nella stanza 
di Scotti. La tensione è arri
vata al massimo: alcune frasi 
dette da Carli, uscendo dallo 
studio del ministro, avevano 
fatto intendere che le tratta
tive erano state sospese. Dopo 
pochi minuti, però. Scotti en
trava in sala stampa e di
stendeva gli animi: e Le 
trattative — ha detto — non 
sono né sospese né inter

rotte. Si va avanti. Ho con
segnato alle parti un docu
mento sull'orario: aspetto le 
risposte. Andiamo avanti su 
inquadramento e salario a 
ritmi serrati in modo che mer
coledì possa sciogliersi il nodo 
di tutto il contratto». Chi ha 
convocato Carli? e L'ho con
vocato io, e abbiamo discusso 
di questo contratto e di tutte 
le altre vertenze ». Un giudi
zio? e La buona volontà sta 
prevalendo in termini concreti 
e positivi », ha risposto il mi
nistro del lavoro, ed ha ag
giunto: < Domani la Confmdu
stria potrà dare un giudizio 
complessivo su questo con
tratto e anche sugli altri >. 

La proposta di mediazione 
era stata presentala alla Fe
dermeccanica e alla FLM nel 
pomeriggio: in sostanza, ri

calca la soluzione raggiunta 
con l'Intersind. Vi è anche 
una formula sugli impegni 
che le parti assumono reci
procamente (ma senza vin
coli giuridici) per affrontare 
problemi connessi all'efficien
za aziendale, alla flessibilità 
e alla mobilità intema della 
manodopera, ai turni, agli 
straordinari e alle pause. Con 
questa premessa politica Scot
ti ha tentato di aggirare l'o
stacolo della e clausola di ga
ranzia » (libertà nell'uso de
gli straordinari in cambio del
la riduzione dell'orano nor
male di lavoro) chiesta dai 
padroni. FLM e Federmecca
nica hanno immediatamente 
convocato gli organismi diri
genti. La giunta della Feder
meccanica ha tenuto una riu
nione travagliatissima dove lo 

Feroce regolamento di conti: 
ebreo russo ucciso a Ostia, 
un altro è in fin di vita 

A PAGINA 5 

scontro tra le due « linee » è 
slato durissimo. 

Comunque, la giunta della 
Federmeccanica ha dato man
dato alla delegazione di pro
seguire la trattativa, pun
tando - a migliorare alcuni 
punti della proposta di Scotti. 
mentre apprezzamenti vengono 
espressi su altre questioni, fra 
le quali il mantenimento delle 
quaranta ore settimanali e il 
rapporto tra riduzione d'ora
rio e flessibilità dell'uso della 
manodopera. 

Spetta alla Confindustria, 
domani, sciogliere i nodi poli
tici del contratto. 

L'accordo con l'industria 
pubblica è stato giudicato « un 
risultato importante > dai se
gretari generali della FLM, 
Galli, Bentivogli e Mattina: 
« Essa dimostra — hanno di
chiarato — la giustezza e la 
validità delle nostre richieste 
e cerca di rispondere alla do
manda di occupazione che vie
ne in particolare dai giovani. 
dalle donne, dal Mezzogior
no». 

Anche il direttivo e la dele
gazione della FLM che seguo-

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima pagina) 

Dura critica dell'ex cancelliere alle dichiarazion i di Harold Brown 

Brandt definisce «avventurosi» i piani 
per un intervento U SA in Medio Oriente 

BONN — Il pruderne della 
SPD e dell'Internazionale so-
rialiMa. Willy Brandi, ha ieri 
condannalo in termini a*«ai 
dori le recenti affermazioni 
del segretario di Stato ame
ricano alla difesa Harold 
Brown circa an possibile in
tervento militare nella regio
ne petrolifera del Golfo ara
bo-persico. Por non nominan
do e«plicitamente Harold 
Brown, l'ex-cancelliere della 
RFT — che parlava nel corto 
dì una intervista ad nna sta
zione radio tedesco-occidenta
le — ha definito ì piani per 
la preparazione di una «for
za di emergenza », che do
rrebbe intervenire in Medio 
Oriente per assicurare le fon
ti petrolifere, come « meen* 
luroù », ed ha aggiunto te-
«tualmrnte: « ÌYon posto nem
meno prender* seriamente in 

considerazione che ri sitino 
persone che giocano con si
mili proposili ». 

La dichiarazione di Willy 
Brandi è tanto piò significa
li va «e sì considera che e?*a 
viene all'indomani dell'incon
tro che lo stes«o Brandi, ifr-
«ieme al cancelliere anstrìaco 
Krei«ky, ha arato a Vienna 
con il leader palestinese Ara-
fal, incontro che hn suscitato 
isteriche reazioni in Israele 
(fra l'altro con il richiamo 
dell'ambasciatore a Vienna e 
con il voto di una mozione 
alla Knesseth). Anche a questi 
attacchi Brandt ha risposto in 
modo as«ai reciso afferman
do che né Ini né Kreisky (le 
cui dichiarazioni riportiamo in 
penultima pagina) sono « ve
nuti meno alla lealtà nei con
fronti degli amici israeliani > 

incontrando il presidente del-
I'OLP. 

I piani dì intervento cui si 
è riferito Brandi nella inter
nista televisiva sono stati e*po-
sli pubblicamente due volle: 
quando un allo esponente mi
litare americano ha annun
ciato che è in via di costila-
rione un « ta«k-force » nuclea
re di 110 mila uomini appo
sitamente concepita per in
terventi nel Medio Oriente o 
nell'Oceano Indiano; e quan
do, venerdì scorso, il segreta
rio di Stato Harold Brown 
ha parlato dì nnilà militari 
« che potrebbero estere spe
dite in un paio di giorni in 
qualsiasi parte del mondo », 
qualora • fossero in ballo in
teressi ritali degli Slati Uni
ti », preci«ando subito dopo 
che fra gli « interessi ritali » 
ci tono i rifornimenti ptlro* 

liferi dal Medio Oriente. 
E" dunque a questi piani 

che «i è riferito Brandt defi
nendoli « ai venturosi »; e che 
non si traili di nna posizione 
perdonale o « di parlilo » è 
confermalo dal fatto che po
co dopo il portavoce del go
verno dì Bonn Armin Grue-
newald ha dichiarato, in rife
rimento alle parole di Brandi, 
che la sicurezza degli approv
vigionamenti petroliferi * non 
è una faccenda da paracadu
tisti o da GSG9 » (le • te*le 
di cuoio »). 

Ai piani snddeltì ha fatto 
riferimento ieri a Mo«ca an
che la « Pravda », scrivendo 
che essi costituiscono e un ri
torno della politica estera ame
ricana alla concezione stra
tegica previelnamita d'utilix-
sare le forze armale in fun
zione di poliziotto mondiale a. 

Fosse comuni 
di giovani 

legati e fucilati 
scoperte a Managua 

Fosse comuni di giovani e giovanissimi, legati e imbava
gliati, fucilati dalla Guardia Nazionale di Somoza sono 
state scoperte a Managua. Sono alcuni dei primi episo
di accertati di una serie di eccidi compiuti dagli uomini 
di Somoza nelle zone riconquistate agli insorti nella ca
pitale del Nicaragua. L'arcivescovo di Managua, monsi
gnor Miguel Obando y Bravo, ha avuto parole di con
danna e esecrazione per queste uccisioni indiscriminate 
di persone « sospette > di avere aiutato i sandinistì. EgK 
ha anche denunciato la e distruzione indiscriminata di 
intere città... insieme alla loro popolazione » come con
seguenza dei bombardamenti dell'aviazione del dittatore, 
affermando infine che si tratta di e delitti contro Dio e 
l'umanità >. Secondo valutazioni della Croce Rossa, una 
e pioggia di razzi e bombe incendiarie» ha ucciso in 
qualche giorno 15 mila persone nella città «fi Masaya. 
Intanto testimonianze di giornalisti indicano che gli Sta
ti Uniti continuano a fornire di aerei e mezzi bellici le 
truppe di Somoza. NELLA FOTO: un funzionario della 
Croce Rossa ispeziona una delle fosse scoperte nella ca
pitale nicaraguense. m ULTIMA 


